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Il movimento 
francese Nuit debout 
s’inserisce in quello 
della più ampia 
opposizione alla loi 
travail (legge sul 
lavoro) che – dalla 
presentazione della 
legge il 18 febbraio 
2016 fino alla sua 
approvazione nel 
luglio dello stesso 
anno – ha visto 
mobilitarsi centinaia 
di migliaia di francesi 
in tutto il paese: sia 
appartenenti a gruppi 
organizzati e 
sindacati, sia persone 
“qualunque” contrarie 
alla riforma del 
mercato del lavoro 
della ministra El 

Khomri, membro del governo socialista Valls. Attraverso l’hashtag 
#onvautmieuxqueça e video amatoriali veicolati tramite le piattaforme di 
social networking, gli attivisti (soprattutto quelli legati al movimento degli 
studenti delle scuole superiori) hanno dato vita alle prime manifestazioni 
non autorizzate, scontratesi con l’acuirsi delle misure repressive. Questo 
è avvenuto in un clima di inasprimento e di controllo del dissenso 
politico, dovuto alle politiche straordinarie adottate dal governo in seguito 
agli attentati terroristici che avevano colpito il paese, e in particolare con 
la proclamazione dello “stato di emergenza” nel 2015. 
I punti contestati dal movimento erano la diminuzione degli stipendi e 
l’aumento delle ore lavorative, che passavano dalle classiche 35 alle 
46 settimanali (di cui fino a undici giornaliere), rafforzando la 
contrattazione aziendale rispetto a quella nazionale e collettiva; la 
possibilità per il datore di lavoro di licenziare anche per ragioni 
economiche, tra cui processi di riorganizzazione interna definiti 
necessari al mantenimento della competizione sul mercato; 
l’equiparazione delle ore di reperibilità all’orario di riposo, con la 
cessazione della retribuzione per esse prevista; la soggezione della 
durata del congedo parentale alla contrattazione aziendale. Ciò che 
emerge quindi dal dispositivo della loi travail è un indebolimento 
sostanziale del potere contrattuale e un rafforzamento della 
precarietà sociale ed esistenziale. 
Le rivendicazioni avanzate del movimento della Nuit debout si 
inseriscono in un quadro antisistemico, proprio per la loro capacità 

Place de la République, 7 maggio 2016 (foto dell’autrice)

d’inserire la riforma 
del codice del lavoro 
nella critica più 
ampia al sistema 
neoliberista e 
capitalista. Critica 
rivolta anche alle 
politiche di austerità 
dei governi europei, 
in linea con le 
direttive elaborate 
dalla cosiddetta 
troika all’indomani 
della crisi finanziaria 
del 2008. 
La critica del 
movimento è anche 
orientata al sistema 
della rappresentanza 
come diretta 
espressione politica 
del sistema 
capitalista. Per tutto 
il marzo 2016 si sono 

susseguiti scioperi indetti dalle sigle sindacali (in particolare quelle 
dei trasporti), affiancati dalle occupazioni delle scuole superiori  
e delle università, producendo una certa radicalizzazione delle 
mobilitazioni con l’occupazione delle stazioni ferroviarie – ancora  
una volta in risposta alle misure repressive attuate dalle forze 
dell’ordine, quali sgomberi delle scuole e arresti di militanti. 
Durante lo sciopero generale del 31 marzo, organizzato dalla 
Confédération générale du travail e da altre sigle sindacali come 
Solidaires, Fédération syndicale unitaire, Cnt-Solidarité ouvrière, 
Lanile abertzaleen batzordeak, Force ouvrière, un gruppo di militanti 
legati alla rivista «Fakir» (tra cui il direttore François Ruffin) e dei 
militanti del Mili (Mouvement inter luttes indipéndant, composto  
da studenti delle scuole superiori che già dalla mattina avevano 
organizzato una manif sauvage, come è invalso chiamare le 
manifestazioni non autorizzate estremamente rapide e mobili),  
hanno lanciato l’appello per l’occupazione di place de la République 
da parte del movimento. 
All’appello hanno risposto migliaia di persone che da quella sera 
stessa hanno dato vita alla Nuit debout; letteralmente la “notte in 
piedi”, “svegli”, ma anche con un riferimento implicito alla prima strofa 
dell’Internazionale, «debout, debout, les damnés de la terre», laddove, 
attraverso l’occupazione della piazza e la costruzione di assemblee 
popolari, i manifestanti hanno potuto sperimentare nuove forme di 

Assemblea delle 18, place de la République,
8 maggio 2016 (foto dell’autrice)
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democrazia diretta e organizzare mobilitazioni che, a macchia di 
leopardo, hanno contaminato tutta la Francia per poi diffondersi 
anche all’estero (volantino p. 112). 
Si sono create circa 266 piazze Nuit debout nelle principali città 
francesi e circa 166 nel resto del mondo. Frédéric Lordon, sociologo, 
economista e intellettuale che ha preso parte alla Nuit debout, così 
commentava “l’esplosione” del movimento in un’intervista pubblicata 
sul sito effimera.org: «Oggi cambiamo le regole del gioco. Giocavamo 
con le loro. A partire da adesso, lo facciamo con le nostre»1.
Rompendo i divieti imposti dallo stato di emergenza, i manifestanti 
sono riusciti a far crescere il movimento e organizzarsi per mezzo di 
commissioni e assemblee. Queste ultime hanno coinvolto migliaia di 
persone che hanno elaborato proposte politiche e organizzato 
proteste in un’ottica di “convergenza delle lotte”, così ponendo al 
centro del dibattito il tema della costruzione della democrazia, 
sperimentando nuove forme di democrazia diretta e metodi 
deliberativi nei processi decisionali assembleari, oltreché nella loro 
gestione (volantino pp. 114-115). 
Nel corso dei momenti di dibattito, la Nuit debout ha infatti adottato 
una forma comunicativa che prevedeva l’uso di gesti corporei, che in 
quel contesto specifico assumevano significati precisi, come ad 
esempio l’approvazione o disapprovazione di quanto si stesse 
dibattendo, la richiesta di parola o di silenzio, o il prolungarsi 
dell’intervento in corso oltre i minuti consentiti. 
Ricordo personalmente che vi era molto rigore nella gestione 
dell’assemblea per poter consentire a tutti la possibilità d’intervenire, 
senza appesantire il dibattito con interventi ripetitivi. Le discussioni, 
infatti, erano sempre molto animate e piene di spunti interessanti: se 
un intervento non era gradito al resto dei partecipanti questo veniva 
contestato. Qualche volta persino fischiato pubblicamente e, attraverso 
i gesti di “disapprovazione” e quello del “già detto o troppo lungo”, ne 
veniva intimata l’interruzione anche bruscamente. 

Un aspetto sperimentale della Nuit debout consisteva nel fatto che, 
da quando si era costituita il 31 marzo 2016, avesse da subito 
adottato un calendario alternativo a quello tradizionale, enumerando i 
giorni successivi alla sua nascita in ordine progressivo, per cui si è 
arrivati al 32 marzo (1° aprile 2016), al 54 marzo (23 aprile 2016) e 
così via. Una delle caratteristiche del movimento era rappresentata 
dalla sua autonomia rispetto alla politica istituzionale, dall’uso dei 
social network e di differenti strategie comunicative, e un’altra ancora 
dalla sua matrice organizzativa. 
La Nuit debout ha infatti espresso, fin dai primi giorni di mobilitazione, 
una grande capacità di attrarre visibilità sul piano mediatico, grazie non 
soltanto a una certa radicalità di piazza, ma anche per aver saputo 

1	 José Bautista, Intervista a Frédéric Lordon, 9 aprile 2016, http://effimera.org/intervista-jose-bautista/

coniugare pratiche 
comunicative 
diversificate che 

contemplassero l’uso di strumenti mediali sia commerciali che 
indipendenti in maniera complementare. Se è vero, come sostiene 
Lauren Langman (2005), che quello della Nuit debout è un movimento 
internet worked (ovvero nato con l’uso di internet, come altri movimenti 
antiausterità), è altrettanto vero che esso ha utilizzato sia mezzi 
comunicativi più tradizionali (pamphlet e volantini autoprodotti e 
distribuiti direttamente in piazza) che strumenti digitali, come nel caso 
di radio indipendenti quali Debout lannion, in streaming. 

«Bullettin quotidien» del 19 aprile 2016 del movimento 
della Nuit debout, place de la République
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Appello al “rassemblement” in piazza per la Nuit debout Documento di analisi sui “casseurs” e delle politiche repressive del governo del collettivo Godzilla 
datato Parigi, martedì 19 aprile 2016
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Documento che illustra le regole da seguire durante l’assemblea delle 18 (fronte e retro)
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Sono state poi create migliaia di pagine facebook e account twitter 
denominati come Nuit debout, condivisi anche dai singoli profili di 
attivisti al fine d’imporre dal basso una comunicazione militante e 
alternativa a quella dei media mainstream. La Nuit debout ha provato, 
infatti, a decostruire quella narrazione che proiettava sui militanti la 
figura retorica del casseur (volantino p. 113), criminalizzandoli di fronte 
all’opinione pubblica. 
Durante le giornate del meeting internazionale, la commissione 
comunicazione (volantino p. 124) ha organizzato un workshop al quale 
hanno partecipato mediattivisti da ogni parte del mondo, me compresa, 
per altro, in qualità di hack-tivista, per organizzare una tweetstorm di 
lancio del Global debout, lo sciopero globale. Il 7 maggio dall’hashtag 
#GlobalNuitDebout gli attivisti hanno pubblicato il tweet «From the 
Square in Paris we call a Twitter Global action», che, condiviso 258 
volte, è diventato trending topic su twitter. Commentava così Javier 
Toret Medina, un attivista del movimento 15M iberico presente a place 
de la République, in una breve intervista fatta in quella stessa giornata:

C’è un gruppo di persone che lavora molto bene nel campo della 
comunicazione perché hanno acquisito un certo know how grazie alla 
connessione con il 15M e il movimento Indignados. Gli attivisti spagnoli e 
francesi si sono riuniti per occupare le piazze e dopo aver lavorato sulla 
comunicazione, hanno prodotto cinquantamila tweet e fanpage di facebook 
che crescono con migliaia di utenti ogni giorno2.

In aggiunta, per servizi come le mailing list, gli attivisti hanno anche 
utilizzato infrastrutture tecnologiche indipendenti come we.riseup.net, 
con la quale hanno creato gruppi di affinità per organizzare dibattiti 
pubblici e coordinare le proteste - come ad esempio nuitdebout pays 
viganais. Attraverso le sue strategie comunicative, la Nuit debout ha 
espresso tutta la sua dimensione tecnopolitica – intendendo con questo 
termine l’uso tattico e strategico delle tecnologie digitali per 
l’organizzazione, la comunicazione e l’azione collettiva (Castells, 2009). 
Sul piano organizzativo, il movimento era composto da commissioni 
permanenti strutturali (volantini pp. 120-123 e 125) (accampamento, 
comunicazione, democrazia e assemblea generale, banlieue debout, 
internazionale, logistica) e commissioni permanenti tematiche (cahier 
de doléance et d’exigence, clima ed ecologia, costituzione, economia 
politica, formazione, femministe, sciopero generale, lgbt, migrazioni, 
università popolare), aperte a chiunque volesse parteciparvi e che si 
riunivano quotidianamente. 
Ogni riunione era coordinata da un moderatore; le commissioni avevano 
la funzione di elaborare delle proposte che venivano discusse all’interno 
dell’assemblea generale. Quest’ultima era un’assemblea popolare 
partecipata da centinaia di militanti, che si riuniva quotidianamente per 

2	 Javier Toret Medina (ricercatore universitario) intervistato a Parigi il 7 maggio 2016; intervista 
conservata presso l’archivio personale dell’intervistatrice.

discutere le strategie 
e le tattiche che il 
movimento avrebbe 
adottato e per 
organizzare le 
mobilitazioni della Nuit 
debout, nonché per 
dibattere sulle 
tematiche politiche 
maggiormente 
rilevanti per il 
movimento. 
Il dibattito si svolgeva 
secondo i principi 
della democrazia 
diretta: chiunque 
poteva prendere la 
parola per un 
massimo di tre minuti. 
Due moderatori (un 
uomo e una donna, in 
un’ottica di piena 
eguaglianza di genere 
e d’inclusione nella 

partecipazione politica) gestivano il dibattito facendo osservare le regole 
che lo stesso movimento si era dato. 
L’assemblea generale svolgeva una funzione deliberativa nel momento 
in cui venivano discusse, emendate e infine approvate le proposte 
relazionate da un membro delle commissioni o da altri attivisti durante il 
dibattito. L’iter dell’approvazione delle proposte prevedeva una prima 
fase in cui veniva votata la validità e la legittimità della proposta stessa, 
che se approvata passava alle fasi successive. 
I documenti che vengono ora presi in considerazione illustrano 
l’organizzazione interna del movimento. Il «discorso qualitativo», per 
dirla con della Porta (2010, p. 40), rappresenta il contributo più 
innovativo nell’elaborazione di una nuova concezione della democrazia 
per i movimenti sociali. La commissione democrazia della Nuit debout 
aveva elaborato un modello deliberativo proprio che tenesse conto della 
necessità di coniugare forme d’inclusione nella partecipazione politica, 
con l’esigenza di prendere decisioni collettive vincolanti in tempi utili per 
il movimento, al fine di adottare strategie e organizzare le mobilitazioni. 
Esso era suddiviso in due fasi della durata di una settimana. La prima 
fase era propositiva: durante l’assemblea plenaria domenicale, ogni 
militante poteva presentare delle proposte e argomentarle in un 
intervento di quattro minuti. Una volta avanzata la proposta, si apriva il 
dibattito; ogni partecipante poteva intervenire, insieme alle commissioni 
tematiche e a gruppi di lavoro creati ad hoc. 

Lancio del Global debout, place de la République,
7 maggio 2016 (foto dell’autrice)
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Alla fine dell’assemblea veniva votata la validità della proposta, con un 
criterio maggioritario. Se la proposta non veniva ritenuta valida, poteva 
essere ripresentata nella successiva assemblea delle proposte. Se la 
proposta veniva accettata, passava al vaglio dell’atelier di consultazione, 
un’assemblea creata appositamente che aveva il compito di “formulare 
dei pareri motivati” sulla proposta trasmessa; la priorità sul merito della 
proposta andava comunque alle commissioni tecniche. 
A questo punto si apriva la seconda fase del processo di voto, che 
atteneva alla sfera decisionale; all’assemblea popolare che si svolgeva il 
mercoledì (“assemblea decisionale”) la proposta veniva nuovamente 
esposta per quattro minuti; venivano poi formulati ulteriori pareri motivati 

«Bullettin quotidien» del 19 aprile 2016 del movimento 
della Nuit debout, place de la République

suggeriti dai cosiddetti gruppi tecnici, che avevano anche il compito 
d’istruire la proposta. 
Terminati questi passaggi si arrivava alla votazione: la proposta veniva 
ritenuta approvata, e quindi assunta a decisione collettiva, se otteneva 
una maggioranza dei 4/5 dei voti. In caso contrario veniva bocciata, e 
l’iter poteva ricominciare da capo. La formula adottata dal movimento, 
nel momento in cui la proposta veniva approvata, era Nuit debout, 
République décide!

Questo processo va considerato come un unico iter, comprensivo di due 
momenti. Nel primo (e più precisamente nella fase della consultazione), 
gli elementi costitutivi della deliberazione, cioè l’aspetto comunicativo o 
del discorso qualitativo, e il consenso assumevano un valore primario. Il 
raggiungimento di un consenso de facto e unanime, nel vaglio della 
proposta, non derivava meramente da un compromesso al ribasso o da 
mediazioni stentate, ma era il frutto di una discussione articolata e di 
processi di condivisione, che rappresentano il nucleo centrale della 
deliberazione. Il secondo momento, quello cosiddetto decisionale, non 
rappresentava che un ulteriore passaggio di un iter più complesso, che 
nell’esposizione rituale della proposta e nella fase di emendamento 
continuava a mantenere il suo carattere discorsivo. Se da un lato la 
votazione con un criterio di maggioranza è da attribuirsi al modello 
assembleare classico, dall’altro lato si evidenziava come quest’ultima 
non contemplasse né una soglia dei due terzi né della metà più uno dei 
voti, ma dei quattro quinti – criterio numerico che si attesta su una 
maggioranza prossima all’unanimità, ma comprensiva delle forme di 
dissenso. Va aggiunto che – data la complessità dell’iter, che talvolta 
rischiava di creare meccanismi d’inceppamento del processo 
decisionale, o di eccessiva burocratizzazione – risultava difficile 
ipotizzare che una proposta pervenuta alla fase della votazione effettiva, 
una volta superati tutti i passaggi di approvazione e creatosi un 
consenso realmente riscontrabile, avesse potuto essere respinta 
dall’assemblea popolare. Nel caso del processo di voto elaborato dalla 
Nuit debout è possibile parlare di pratiche democratiche, che per loro 
stessa natura sono costituenti di forme di democrazia “altra” e “dal 
basso”, e che mostrano, nella prassi in cui si realizzano, tutte le 
sfaccettature di una realtà complessa e articolata, com’erano e come 
sono quelle di attori politici collettivi “in movimento”. Nonostante 
l’approvazione della legge, avvenuta il 9 maggio 2016 con il ricorso 
all’articolo 49.3 della costituzione (che permette al governo di far 
passare une legge senza voto parlamentare), le mobilitazioni, seppur  
in forma meno incisiva e partecipata che in precedenza, hanno 
dimostrato continuità, toccando un nuovo picco numerico in occasione 
dei campionati europei di calcio, tenutisi in Francia, che hanno coinvolto 
tutto il paese. L’attenzione internazionale ha conferito rinnovata visibilità 
alle proteste, forti di quel carattere radicale e conflittuale che le aveva 
caratterizzate nei mesi precedenti. 
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Volantino gruppo Droit au logement (fronte e retro)
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Volantino commissione Goupe de défence collective (soutien jurdique) Volantino commissione Hôpital debout
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Schema che illustra l’organizzazione della Nuit Debout con particolare riferimento ai canali comunicativi Volantino commissione Jury citoyen
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